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 Dalla Costa Adriatica  alla Costa Tirrenica      
410 km 8500 metri di dislivello nelle città         

della storia Italiana.

Enrico & Massimo viaggio a quattro gambe
           per un pozzo in Madagascar.



Introduzione:
Ci risiamo, fatta la sgambata all’Adunata Nazionale Alpini ad Asti , insieme a 
mio figlio Enrico abbiamo deciso di percorre un trekking , dopo quello  
camminato con mia moglie da Porto a Santiago . Enrico avrebbe voluto 
pellegrinare sul cammino Francese, ma avendo solo 15 giorni consecutivi di 
ferie si è deciso insieme di cambiare percorso. La scelta è caduta su un tratto 
italiano, affascinante, pieno di storia, paesi e città che il mondo, a ragione ci 
invidia, una scivolata di traverso su due mari. Si parte dalla spiaggia di 
Portonovo nei pressi di Ancona, mare Adriatico ci arriveremo in treno da 
Bergamo. Questo viaggio inizia in maniera morbida, calpestando sabbia e 
sassi della bianca scogliera del Conero, con il mare alle spalle e un lungo 
sentiero che si inerpica nella verde macchia , sento il profumo del mare.  La 
prima tappa ci porterà in tarda serata ad Osimo dove trascorreremo la prima 
di quindici notti di riposo. Si alterneranno quindici giorni di cammino, 
attraverso le Marche, l’Umbria, il Lazio e la Toscana sino ad arrivare alla 
pineta di Orbetello e dopo avere percorso oltre quattrocento km. Per dare un 
senso compiuto a questo viaggio l’ho voluto ricollegare con un precedente 
viaggio che ho fatto in gennaio nella terra rossa, il Madagascar. Colpito dalla 
povertà di questa gente e determinato ad aiutali come posso ho deciso di 
stampare questo diario di viaggio e metterlo a disposizione di chi lo vorrà 
leggere. Ognuno farà un offerta, quello che ritiene giusto, il ricavato andrà in 
beneficenza per aiutare questa gente in casa loro per evitare che diventino 
anche loro i migranti che ogni giorno vediamo in televisione. Per dare 
appunto un senso a questi due cammini così lontani tra di loro, userò delle 
analogie che io ed Enrico  troveremo  cammin facendo. 
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2 giugno 2016 primo giorno Ancona Portonovo - Osimo

Sono le 6, partiamo con un treno dalla stazione di Bergamo in direzione 
Milano centrale e dopo un ora siamo su un’altro treno per Taranto, ma noi ci 
fermiamo prima, ad Ancona. Alle 12,40 arrivati in stazione un taxi porta me ed 

Enrico alla spiaggia di Portonovo. Sono molto 
emozionato, non so come reagirà mio figlio ad una 
camminata di 16 giorni consecutivi, abbiamo fatto 
qualche escursione a casa ma niente a che vedere 
con un cammino di oltre 400 km e con 8500 mt di 
dislivello con altrettanta discesa.  Come partire dal 
mare e arrivare in vetta all’Everest. Il tempo non e' 
clemente, piove poi uno sprazzo di sole e ancora 
pioggia. Non riusciamo a visitare la chiesa romanica 
perché l'orario non lo consente. Mangiamo un panino 
e prendiamo il sentiero che ci accompagna lungo una salita che sfocia nella 
strada principale. Arrivati alla rotonda che guarda il monte Conero la vista è 
mozzafiato. Scatto qualche foto, un orizzonte con colori pastello , l’azzurro 
del cielo spruzzato di bianco dai cirri capricciosi, come bianche la sabbia e le 
scogliere del Conero, il giallo delle Ginestre e il verde della natura che tutto 
avvolge e si fonde con il mare. A fatica distolgo lo sguardo e proseguiamo in 
direzione Poggio, da qui la strada si fa tutta asfaltata e abbastanza 
monotona. Per fortuna il tempo ci aiuta, non piove e il sole fa capolino fra le 
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nuvole. Serpeggiamo verso il prossimo centro  è San Germano, seguiamo 
ancora la strada alternando  sentieri e strade bianche. Riusciamo a 
percorrere una mulattiera in discesa molto viscida a causa della 
composizione della terra a base di gesso e naturalmente la pioggia che in 
questi giorni ha bagnato sentieri non aiuta. Camerano è il prossimo paese 
che attraversiamo, un paese storico come tutti quelli che vediamo 
all'orizzonte posati su alte colline tufacee. La particolarità che unisce questi 
borghi è che sono tutti nati alla base dei colli in prossimità di corsi d’acqua nel 
periodo Neolitico 3000 ac, in seguito alle continue incursioni di altre 
popolazioni  hanno costruito le loro abitazione, prima scavandole nel tufo e 
creando delle vaste necropoli e in seguito arroccandosi sui colli e cingendole 
di mura. Da Camerano scendiamo lungo la statale per fortuna non molto 
trafficata, mi giro spesso a guardare speranzoso l’espressione di Enrico, lo 
trovo sereno che si guarda a destra e sinistra. Arriviamo a una biforcazione 
che ci fa attraversare la superstrada in direzione di Osimo la nostra 
destinazione per oggi. Percorsi 22 chilometri siamo nel centro storico di 
Osimo e ci accolgono a Casa Casoni in via Roncisvalle due arzilli vecchietti. 
Dopo la doccia e aver lavato mutande calzini e magliette sono ormai le 20 
passate io ed Enrico saliamo nella città alta per una cena. Una pizza e una 
birra, e l’immancabile dolcetto. Per oggi tutto si ferma qui torniamo a Casa a 
Casoni e ci mettiamo a nanna,   buonanotte domani si riparte.
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3 giugno 2016 secondo giorno Osimo - Filottrano

Secondo giorno di cammino siamo partiti stamattina verso le 7:30 ed ora 
stiamo attraversando una pianura rigogliosa come poche, ci piantano grano, 
patate fagioli, ceci, il panorama è bellissimo, il sole è un po' come ieri, non dà 

fastidio. Adesso attraversiamo questi sentieri, queste stradine e dovremmo 
arrivare verso le 13 a Filottrano ma adesso vedo che c'è sullo sfondo un bar 
magari riusciamo a far colazione. Non era un bar ma un colorificio in mezzo 
alla campagna. Un Gatto nero ci attraversa la strada spero non sia un cattivo 
presagio. Siamo entrati in un territorio un po' diverso da quello di prima la 
strada bianca serpeggia tra piccoli boschi prati e aziende agricole, sullo 
sfondo vedo le famose colline marchigiane che ci apprestiamo a salire. Non 
avendo trovato il bar stamattina stiamo sgranocchiando grano fagioli ceci 
ciliegie tutto quello che troviamo per fortuna siamo provvisti d'acqua e gli 
immancabili datteri. Ho trovato un nuovo modo per scrivere il diario di viaggio 
mentre cammino, riesco a registrare direttamente sul mio iPhone quello che 
sto vedendo è utile e comodissimo. Per fortuna ho scaricato le tracce GPS  
del percorso dal sito della C2C perché altrimenti ci saremmo persi non so 
quante volte. Stiamo traversando una semi palude dove il sentiero non  è 
segnato o lo è solo in parte, costeggiamo un fiumiciattolo e sento i piedi che 
si stanno bagnando nell'erba umida.  Siamo arrivati a un punto morto il corso 
d'acqua  che attraversa la strada. Non ci resta altro che togliere le scarpe e 
calzini e guadarlo. Una nutria esce da una montagna di legna e si eclissa 
nell'erba. E' incredibile vedere tanti animali e con una tale frequenza. 
Guadato il fiume asciughiamo i piedi e ripartiamo, siamo in mezzo al grano su 
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una strada di campagna, alla nostra sinistra le colline marchigiane a destra la 
pianura. Un giovane cervo si e' messo a saltellare in mezzo al grano a fianco 
al fiume lo ha  visto Enrico è stato bellissimo. L'alternanza di strade asfaltate 
strade bianche sentieri boschi, fa di questo cammino una cosa stupenda. Il 
fatto di attraversare l'Italia da costa a costa dà un senso di importanza 
particolare a questo cammino, non siamo più solo pellegrini-viandanti ma ci si 
sente dei veri Globe-trotter . Dopo aver passato la bellissima Osimo , oggi 

alle 13:00 siamo arrivati a Filottrano, prima di attraversarla abbiamo visto 
dove andare a mangiare  questa  sera, il luogo si chiama Trattoria dell’Arco, 
si sale da sotto le mura attraverso un apertura nella muraglia, attraversandole 
e salendo in lunghi corridoi con volte ad arco, (da qui il nome) e si sbuca al 
centro dell’antico paese. La notte la passeremo al Sette Colli. Stiamo girando 
io ed Enrico nei viottoli di Filottrano in cerca del museo di Giacomo 
Costantino Beltrami. La raccolta dei cimeli di Giacomo Costantino Beltrami è 
situata al primo piano del palazzo Beltrami-Luchetti, ove si possono ammirare 
oggetti e manufatti delle popolazioni del Nord e del Centro America. I reperti 
furono raccolti dal Beltrami durante i suoi viaggi nel continente americano, 
che lo condussero a scoprire le sorgenti del Mississippi. Nel salone di 
rappresentanza sono disposti in vetrine molti manufatti delle popolazioni 
indigene. Dagli oggetti delle tribù delle grandi pianure (pelli dipinte, arco e 
frecce, kalumet, foderi per pugnali, cinture con sonagli, borse, utensili di 
corno) si passa alle terracotte azteche e messicane, alle noci di cocco incise, 
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alle asce di pietra, alle conchiglie lavorate, alle zucche dipinte provenienti 
dalla Meso America e da Haiti. In stanze adiacenti 
al salone sono esposti: un erbario messicano, una 
raccolta malacologica, minerali e pietre delle 
miniere messicane, armi ed oggetti personali, il 
manoscritto ancora inedito in Italia del volume "Le 
Mexique" del Beltrami, con una relazione sul suo 
viaggio in quel paese. Dopo aver chiamato una 
sua lontana discendente, che porta il nome della 
moglie, Lucchetti e che e' la curatrice, mi sono 
sentito dire che il museo è chiuso e non aprirà se 
non alla fine di giugno, pertanto la mia frenesia di 
conoscere dove il nostro grande esploratore 
bergamasco ci ha lasciati non e' attuabile. È 
palpabile in questo luogo l'importanza attribuita a 
Beltrami, palazzi storici, scuole, le vie sono 
intitolate alla sua memoria. Anche il museo del Biroccio marchigiano e la 
mostra permanente della battaglia di Filottrano sono chiusi. Sinceramente è 
un'amara delusione perché puntavo ad una visita di qualche ora di questi 
luoghi. Be pazienza quando tornerò al museo di Bergamo guarderò con 
occhio più attento i monili e le gesta del nostro illustre concittadino. 
Ritengo doveroso citare il luogo dove vengono conservati alcuni tra gli oggetti 
che più rappresentano le scoperte e le gesta dell’esploratore bergamasco.                          

Collezione Beltrami a Bergamo
I manufatti indiani raccolti da Giacomo Costantino Beltrami (1779-1855), nella 
collezione a lui dedicata dalla sezione etnografia del Museo di Scienze 
Naturali Ettore Caffi di Bergamo.     Sotto, Enrico nella Trattoria dell’Arco
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4 giugno 2016 terzo giorno Filottrano - Treia

Siamo partiti dopo un'ottima colazione alla volta di Treia stiamo percorrendo 
una strada bianca immersa nelle colline del marchigiano. Dove si guarda si 
vedono campi di girasole, di grano, e non ho mai visto tante querce. Il 
paesaggio puntellato da piccoli e grandi cascinali sapientemente restaurati 
che fungono da stalla o da dimora. Abbiamo passato un altro paio di paesini e 
lungo una strada bianca abbiamo trovato tre ciclisti che stanno percorrendo la 
Cost 2 Cost da Orbetello per cui al contrario. Fatto due chiacchiere scattato 
una foto  ci siamo salutati augurandoci buon cammino a vicenda.

Praticamente tutte le città e i paesi che stiamo visitando sono arroccati su 
una collina, per arrivarci è un continuo saliscendi . Arrivati nei pressi di Treia 
abbiamo trovato il Santuario dei frati minori, gigantesco che conserva il  
Santo Crocifisso e non lo abbiamo potuto visitare  perché si stava celebrando 
un matrimonio. Ormai mancano solo due chilometri alla nostra destinazione, 
l’hotel Grimaldi, devo dire che oggi ho fatto molta più fatica di ieri ho le gambe 
pesanti, probabilmente i 14 gradi del Verdicchio nostrano di ieri sera  unito 
all’ottima frittura di pesce e tutto il resto non hanno aiutato la forma fisica. 
Siamo nel teatro comunale di Treia, sbirciamo  il telo fondale dipinto 
dall’artista Baroni che rappresenta la battaglia più importante per la città di 
Treia la battaglia della porta di Valle sacco. Punto dove i treiesi sconfissero 
Corrado d'Antiochia nipote di Federico Secondo di Svevia, lo sconfissero con 
l'astuzia perché fingendo di arrendersi aprirono i cancelli fecero entrare 
Corrado con i suoi soldati e poi chiudere i cancelli e lo fecero prigioniero. 
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Dopo la visita l'orario di cena è vicino. Ci sediamo sui gradini del municipio ad 
ammirare la piazza e il cielo blu cobalto che si vede sullo sfondo. Sono le 
19:45 e puntuali ci presentiamo alla tavernetta dove degustiamo piatti tipici 
della zona, un antipasto di salumi e formaggi e una loro pizza schiacciata che 
servita come pane. Un piatto di tagliatelle al ragù e mezzo litro di vino locale 
completo la nostra cena, si torna poi al Grimaldi e sono le 21,30, il sonno 
ristoratore ci ritemprerà per le fatiche del giorno dopo.

�9



5 giugno 2016 quarto giorno Treia - San Severino Marche

Dopo la colazione si riparte sono le sette , come ogni mattino scendiamo  dal 
paese che ci ha  ospitato e subito dopo la discesa riparte la salita, e poi di 
nuovo una discesa, e poi di nuovo una salita. Contrariamente ai cammini 
canonici quelli per intenderci tipo la Francigena e le vie per Santiago, questo 
cammino è molto più articolato. Mentre i tracciati dei cammini storici tendono 
a essere piuttosto lineari seppur altalenanti questo, non lo è per niente 

tutt’altro, guardando i grafici si vedono continui picchi sia in salita che in 
discesa.  Picchi a parte il paesaggio è magnifico è incredibile vedere quante 
querce secolari ci sono in questi posti. Ogni giorno si vedono caprioli, o 
giovani daini che saltellano tranquilli nei campi o al limitare degli alberi. 
Di fronte a noi si palesano i monti Sibillini dove nelle valli  all’ombra c'è 
ancora qualche traccia di neve, sono i monti che ci appresteremo a valicare 
nella giornata di domani e dopo. Attraversare l'Italia da costa a costa vuol dire 
percorrere tanti chilometri di strade asfaltate che sono però poco trafficate e 
molto belle paesaggisticamente. In questo momento il nastro asfaltato finisce 
e inizia una strada bianca che serpeggia attraverso le colline a perdita 
d'occhio. Proseguo e alla mia sinistra vedo montagne alte innevate, il mio 
istinto mi porterebbe a seguire quelle strade e invece dobbiamo proseguire 
verso un valico più basso che tagliando i tornanti in sentieri abbastanza 
agevoli ci fa arrivare sino al punto più alto della tappa. Come al solito si 
scende lungo altri sentieri e strade con un dislivello di 200 metri poi un 
altalenante percorso ci fa scendere a San Severino Marche. Purtroppo sulla 
strada troviamo parecchi animali investiti dalle auto, istrici, ricci, e siamo gia 
alla terza volpe, l’ultima sembra essere in attesa o  in fase di allattamento. 
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Ci consoliamo con la vista di un girasole solitario prematuramente fiorito in 
mezzo ad un campo di fratelli dal colore ancora verde, così come solitaria è 
questa cassetta delle lettere che sembra indicare la propria appartenenza alla 
casa sullo sfondo, tragedie e magie dei cammini.
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Un pit stop tecnico per fare raffreddare gli pneumatici è doveroso già che ci 
siamo sgranocchiamo un mezzo panino avanzato dalla precedente pausa e 
ci godiamo il panorama oltre i nostri piedoni. San Severino è ormai in vista io 
ed Enrico ci guardiamo compiaciuti, abbiamo chiacchierato molto oggi, del 
tempo, di donne e di tante altre cose, come due amici, ma noi siamo molto di 
più: padre e figlio che condividono un cammino importante e impegnativo, 
prova di forza e di carattere. Più passano i giorni e meglio si viaggia, si ride 
sulle piccole difficoltà e spesso ci si ferma a guardare quello che ci circonda, 
respirando a pieni polmoni questa aria di libertà e di condivisione. L’ultimo 
tratto come al solito ci tira il collo ma la vista arrivati in cima è sempre 
impagabile. Alloggiamo al Due Torri sulla sommità del colle in una spaziosa 
camera al piano terreno staccata dalla struttura principale proprio sotto le 
costruzioni che danno il nome all’albergo. Consigliato vivamente
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6 giugno 2016 quinto giorno San Severino - Pioraco

La tappa di oggi parte da San Severino fino a Pioraco, è una tappo molto 
impegnativa con più di 800 metri di dislivello in circa 30 chilometri di distanza. 

Lasciando la torre dell’orologio usciamo dalla porta San Lorenzo percorriamo 
un tratto asfaltato che ci conduce alla nostra sinistra nella valle dei grilli. Buia 
e lunghissima con al centro  un torrente che scende dalla valle e che ci porta 
alle grotte di Sant Eustachio, una serie di luoghi interessanti da visitare. 
Luoghi antichi semi abbandonati dove dimoravano eremiti e religiosi. Ci 
fermiamo a scattare qualche fotografia e ci infiliamo silenziosi negli antri 
senza il timore di battere la testa. Le grotte sono molto ampie ma ahimè 
troppo buie per la fioche luce dei nostri telefoni. Facciamo anche una sosta 
ad un vicino tavolo in legno, qualche dattero e un po d’acqua per ora possono 
bastare. Dopo cinque chilometri di pianura all'interno della valle dei Grilli 
inizia la salita che ci porterà in altri cinque chilometri a superare 500 m di 
altitudine.  La cosa positiva è che siamo in ombra in più in mezzo al bosco 
pertanto il calore non ci tocca. Ha delle similitudini con la Cappadocia turca 
questo Canyon con a destra e a sinistra le grotte abitate nei tempi più antichi 
da pastori e in seguito dagli eremiti o viceversa. Il sentiero continua in salita 

�13



�14



con una pendenza del 15% saliamo ancora per tre chilometri sino ad arrivare 
ai piani di Crispiero, da qui in poi mancano 18 chilometri e siamo 
praticamente in discesa. Abbiamo trovato un'altra volpe morta investita dalle 
auto. Percorrendo la strada in cresta all’orizzonte si vedono i  paesi di Osimo, 
Filottrano e Treia, li guardiamo da lontano ammirandone la bellezza. Enrico a 
cui piace più la natura che il caos si nasconde dietro un cespuglio di gialle 
Ginestre sempre schivo a farsi fotografare. Scendiamo verso valle e sulla 

strada troviamo vari smottamenti, le piogge dei giorni scorsi e la 
composizione del terreno hanno innescato l’inevitabile erosione. Passiamo 
Sabbieta di Sotto e guardiamo dal basso le tre case di Sabbieta di sopra. 
Arrivati a Tuseggia troviamo una fontana e riempite le bottiglie d’acqua 
cerchiamo di cavare qualche parola ad un anziano seduto su una panchina.
La loquacità non era la forza di quell’uomo, che si esprimeva a monosillabi 
più per malavoglia che per ignoranza. Alla fine sono riuscito a farlo ridere e 
qualche informazione su  quel paese fantasma me l’ha data. Mentre io ed 
Enrico scherzavano sulla scarsa dialettica dei locali  ci siamo fatti scappare 
l’incrocio e ci siamo fatti 800 metri in salita, sino al cimitero locale prima di 
accorgerci di avere sbagliato strada. Poco male da li il panorama era ancora 
più bello. Non è nella prima e non sarà l’ultima volta che sbaglieremo. 
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Ritrovata la strada scendiamo in mezzo a dei campi coltivati sulla sinistra una 
siepe con biancospino, ciliegi, querce e ulivi a destra e al centro la valle 
incantata. Percorriamo questi sentieri senza la minima fretta con una calma 
da bradipo. Arrivati in fondo alla valle attraversiamo la statale e ci fermiamo in 
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un bar per un panino. Ripartiamo con le energie ricaricate e riprendiamo la 
strada che ci indica il navigatore, saliamo attraverso campi e colline. 
Ma troppo affascinato dal paesaggio perdo il sentiero e proseguo in un'altra 
direzione. Quando me ne accorgo sono ormai fuori dal tracciato di oltre tre 
chilometri. Nel frattempo arriva il temporale e ci coglie allo scoperto. 
Indossiamo le mantelle e proseguiamo in direzione di Pioraco, c'è ancora 
molta salita però almeno ha smesso di piovere. Mancano solo quattro 
chilometri alla destinazione ed entriamo in un'altra valle dalle alte pareti con 
strane formazioni calcaree. Passiamo attraverso un paio di gallerie e mi 

fermo a fotografare le formazioni rocciose, una fra queste molto singolare. 
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Siamo ormai in vista del paese, alla destra l’unica cartiera rimasta con tanto 
di centrale elettrica. Evitiamo una galleria seguendo uno stretto 
camminamento a picco sulla valle sottostante che ci porta nel paese dei nomi 
strani. Sempre legato alle cartiere, nel paese arrivavano molti anni fa libri  al 
macero ed i paesani li leggevano e li conservavano. Erano talmente attratti 
dalle nuove parole  tanto da dare questi nomi  ai propri figli, che andavano da 
Valchiria ad Aeroplano sino a Berlina. Passiamo all'interno del centro 
fotografando ponti e vecchi edifici, siamo in vista della nostra locanda, Il 
Giardino (consigliatissimo) entrambi non vediamo l'ora di farci una bella 
doccia, riposare e naturalmente riempire la pancia con prodotti locali. Dopo la 

cena devo dire luculliana siamo stati costretti dalla digestione a farci altri due 
passi per il paese, visitando l’interno del municipio, bell’esempio di 
ristrutturazione di un antico palazzo-castello con al centro un chiostro con 
affreschi antichi. Individuata la via per il giorno successivo siamo tornati sui 
nostri passi regolando i conti e salutando chi ci ha ospitato egregiamente. 
Domattina si riparte. buonanotte
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7 giugno 2016. sesto giorno Pioraco - Nocera Umbra

Sono le sei, la mattina fresca fa indossare ad Enrico la felpa e con una 
foschia abbastanza spessa, camminiamo lungo l'argine del fiume Potenza. 
La destinazione di oggi e la città di Nocera umbra. Per una quindicina di 
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chilometri la strada è pianeggiante, cataste di legna da ardere , asini e pecore 
si alternano a edicole votive dedicate alla madonna. La tappa è relativamente 
dolce sino a quando si inizia a salire regolarmente sino a toccare i quasi mille 
metri del Rifugio Monte Alago. Cominciamo la discesa 
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verso Nocera non prima di esserci fermati all’a taverna del Cinicchia per un 
pranzo veloce, la taverna è affollata dagli alunni di un liceo di Nocera che 
insieme ad alcuni insegnanti hanno percorso il sentiero che noi stiamo 
scendendo. Appena ripartiti ci coglie un temporale, che per fortuna dura solo 
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pochi minuti. Alla nostra destra vediamo le colonne d’acqua che si si 
spostano a grande velocità allontanandosi da noi. La discesa verso il paese 
si articola per circa otto chilometri. Percorriamo l’ultimo chilometro sulla 
strada provinciale Enrico si diverte con dei soffioni giganti e arriviamo alla 
nostra destinazione hotel Europa, come gia successo in altri luoghi siamo gli 
unici ospiti. E’ palpabile l’insofferenza degli albergatori che nonostante il 

mese di giugno segni tradizionalmente la comparsa di turisti, specialmente 
stranieri quest’anno zoppica parecchio. Molliamo gli zaini, una veloce doccia 
e ci inerpichiamo in un paese che sembra un cantiere aperto, tutte le vie sono 
rifatte, il pavimento della strada, i muri delle case, le piazze. Tutto l’ambiente 
urbano è stato rifatto, abbellito, artefatto, mi da l’impressione di finto. Forse 
perché non ci sono piante, fiori, il colore è abbastanza monotono. In 
compenso subito dopo la farmacia trovo una vineria o enoteca con 
l’arredamento molto particolare, tutto costruito con legname povero, quello 
per costruire i bancali, i pallet. Il corpulento gestore ci delizia con le sue 
specialità non proprio vegetariane. Dopo il digestivo altri due passi e via a 
nanna, domani ci aspetta una tappa dura ma suggestiva, ASSISI:
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8 giugno 2016. settimo giorno Nocera Umbra - Assisi

La giornata inizia alle 6:30, partiamo 
da Nocera Umbra con un bellissimo 
cielo. Ci viene dato l’arrivederci dalla 
Città delle Acque con la vista 
dell’antica Sorgente Flaminia.  La 
s t r a d a i n i z i a s c e n d e n d o 
repentinamente in una valle per poi 
r i sa l i re e g i ra to un to rnan te 
prendiamo un sentiero che sale in 
maniera spacca ginocchia, percorsi 
500 m in salita , il sentiero scende 
scende scende, sale sale sale, per 
poi ridiscendere. È facile capire che 
oggi la tappa sarà molto molto 
impegnativa.  Abbiamo preso un 
sentiero bestiale, erba alta e bagnata 
e fango questo ci ha costretti alla fine 
della discesa a spogliare scarpe e 
calze e mettere i sandali. Ora 
abbiamo preso invece la strada  di 

San Francesco che in salita ci porta in mezzo ai boschi.  È una salita 
apparentemente infinita che serpeggiando nel bosco con una pendenza del 
15% anche più ci accompagna ai novecento metri che è per oggi il punto più 
alto della tappa. Camminando in questo sentiero vediamo molte tracce di 
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animali gli onnipresenti cinghiali, cervi, caprioli. Passiamo vicino un bosco 
tagliato l’anno prima dove è accatastata della legna di quercia. Proprio in 
questo momento attraversando un prato sono usciti saltando  due caprioli un 
maschio dalle corna già formate e una femmina, avvistati da Enrico. Ho 
trovato un termine scritto su un cartello che mi piace molto Slow look 
guardare lentamente, è quello che faccio camminando in questi boschi. 
Guardare lentamente, per non perdersi nulla. Scendendo ancora lungo la 
strada troviamo una casa e un anziano signore ci offre due sedie  nel cortile 
all'ombra per mangiare il nostro panino e a fare asciugare scarpe e calze.

 Da qui scendiamo poi in un campo con l'erba alta e arriviamo in fondo a una 
valle dove in un Canyon serpeggia un torrente che ha scavato il suo corso 
nella roccia. Passato un antico ponte ricominciamo la salita sperando sia 
finita in fretta invece si sale per più di tre chilometri sempre nel bosco fino ad 
incrociare la strada provinciale che porta a Spello. Si riprende un sentiero che 
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in salita, per oltre un chilometro e mezzo, sembra voglia farci prendere la 
rincorsa per arrivare più in fretta ad Assisi. Il sentiero dicevo a un certo punto 
è sbarrato con tanto di divieto d’accesso. Scavalchiamo l’ostacolo 
aspettandoci una frana o chissà che altro, invece ci  porta sopra una cava e 
dopo quattro chilometri di discesa finalmente arriviamo ad Assisi, accolti dai 
caratteristici vicoli colorati dal rosso di cento Gerani. Tutti i paesi che abbiamo 

attraversato avevano un fascino e bellezza tutta loro, ma Assisi ha in 
aggiunta il fascino e la luce di San Francesco e noi che siamo stati cresciuti a 
pane e Santi questo fascino lo subiamo ancora di più. Io personalmente 
Assisi l’avevo già visitata con mia moglie pochi anni fa ma per Enrico è stato 
davvero come passeggiare a fianco del Poverello , andando in punta di piedi 
e dimostrando un rispetto genuino delle tradizioni, lui che come del resto in 
chiesa ci va poco. Abbiamo prenotato su Booking all’hotel Roma, proprio fuori 
dalla basilica di Santa Chiara per soli 45 euro la notte e prima colazione.  Il 
segretario d’albergo che ci ha accolto, parlando del più e del meno, quando 
ha scoperto che ho vissuto per un anno nella sua Napoli si è profuso in una 
dimostrazione di solidarietà pellegrina non comune. Dopo la solita doccia 
abbiamo girato la città in ogni suo angolo dimentichi di quanti turisti come 
noi , probabilmente vivevano la nostra stessa emozione. Il momento più bello 
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è stato quando ci siamo seduti sui gradini di travertino di fronte al tempio di 
Minerva a chiacchierare di quanto sia stata faticosa la tappa , ma di quanto 
sia stato bello. In quel momento ho scorto negli occhi di Enrico un luccichio, 
ho finto di soffiarmi il naso per nascondere anche la mia commozione. 
Momenti impagabili che ricorderò per tutta la vita.      A domani.
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9 giugno 2016. ottavo giorno Assisi - Gualdo Cattaneo

 Sono le 6:30 una parca colazione e partiamo alla volta di Gualdo Cattaneo. Il 
cielo è nuvoloso ma se non piove va bene così, pensare di farsi 20 chilometri 
in pianura sotto il sole non è piacevole. Passiamo davanti alla basilica di San 
Francesco, scatto due foto, io ed Enrico  risaliamo verso il centro e 
ripassiamo davanti alla basilica di Santa Chiara, il gestore dell’hotel Roma ci 
saluta con la mano. Usciamo dalla porta principale di Assisi e scendiamo 

verso il santuario di San Damiano. Dall'esterno sentiamo che stanno 
celebrando la messa, entro in punta di piedi Enrico aspetta fuori, e trovo il 
santuario gremito di religiosi e di fedeli, mi commuovo nel sentire queste voci 
che lodano San Francesco. Torno sui miei passi e riprendo il sentiero 
scendiamo in direzione di Gualdo Cattaneo verso un altro santuario. Tagliamo 
attraverso i campi in direzione della statale che da Assisi va a Foligno, la 
superiamo e percorriamo  sempre in mezzo ai campi un rettilineo che 
attraversa  coltivazioni di grano. Enrico sta soffrendo purtroppo sta provando 
le stigmate del pellegrino, le vesciche tanto temute sono arrivate. Come se 
non bastasse si mette a piovere, ci fermiamo sotto una grande quercia e fatto 
sedere Enrico gli sfilo scarpe e calze e procedo con la fasciatura dei piedi. Un 
po’ sollevato dal buon umore di mio figlio ripartiamo. 
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La pioggia continua a cadere sulle nostre mantelle e sulle scarpe che 
cominciano a lasciare passare l’umidità. Ma grazie alla fasciatura non ci sono 
gravi conseguenze. Il cammino prosegue piuttosto lentamente, ma non voglio 
forzare l’andatura. Mi volto spesso per vedere l’espressione del mio 
compagno che taciturno prosegue a testa bassa. Lungo una strada scoviamo 
una lapide dedicata ad un aviatore americano abbattuto con il suo aereo in 
questa zona, un pensiero a lui che è morto lontano da casa. Poi prima di 
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arrivare nel centro di Cannara l’orso Yoghi,io, trovata una scala, con il 
permesso del proprietario ruba delle buonissime ciliegie. Giove Pluvio si è 
deciso a lasciarci in pace e ha spostato le sue nuvole ad est. Cammina 
cammina, come al solito la volata è sempre in salita. Alla fine siamo andati a 
dormire al Dado Tratto a Gualdo Cattaneo. Un delizioso Bed end breakfast 
con annessa la enoteca  con vista sulla piazza antica. Luogo consigliassimo , 

dove è stata eseguita una attenta ristrutturazione, abbiamo alloggiato in una 
camera spaziosa con un moderno bagno e una cucina tipo Amsterdam. Ora 
ci dedichiamo con cura e attenzione ai piedoni di Enrico che come se non 
bastasse soffre di solletico e non è per niente semplice lavorarli. Domani ci 

aspetta la città di Todi, altra perla etrusca, buonanotte.
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10 giugno 2016 nono giorno da Gualdo Cattaneo a Todi

Partiti alle 6:30 di buon buzzo dopo avere fatto colazione nella bella cucina 
del Dado Tratto passiamo attraverso l’immancabile porta del paese e iniziamo 
l’inevitabile discesa che ci porterà a superare la strada principale. 

Attraversiamo la statale, sulla destra una centrale a carbone dell’ENEL che 
sembra dismessa da poco tempo. Da qui cominciamo a salire per quattro 
chilometri alla nostra destra un agriturismo con due vecchi aereo plani a 
reazione e una pista di decollo per piccoli aerei. Si sale ancora un po' sulla 
strada asfaltata e poi per strade bianche, guardando la traccia GPS vedo che 
c’è la possibilità di tagliare parecchi tornanti attraversando dei vigneti. 

�32



Il fatto di trovare delle varianti ai percorsi canonici è una mia prerogativa, mi 
da un po di brivido, anche se a volte devo tornare sui miei passi. 
Attraversiamo il borgo medioevale del paese del presepe vivente,Marcellano.

�33



Tappa leggera, passiamo comunque attraverso diverse valli nel solito dolce 
sali sali scendi umbro. Dopo una discesa lunga otto chilometri arriviamo in 
vista della città di Todi, ci restano quattro chilometri di dolce salita per arrivare 
ai bastioni della città. Sono le 13 ci fermiamo per un panino e una birretta.

Qui ci aspetta un hotel di tutto rispetto ho acquistato il bonus su booking è un  
tre o quattro stelle, non ricordo che si chiama Fonte Cesia. Enrico ha mal di 
testa non sta bene, niente che non si possa curare con un Moment, per 
fortuna le vesciche ai  piedi sono guarite però resta a letto fino all'ora di cena. 
Una pizza e un giro in piazza e alle 21:30 si va a nanna, mi leggo la storia di 
Fra Jacopo da Todi detto Jacopone , nato nobile, innamorato di sua moglie 
morta in giovane età, vagabondo e accattone, frate minore e poeta, non si 
può dire che nella propria vita si sia annoiato…… buona notte.
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11 giugno 2016 decimo giorno  Todi - Civitella al Lago - Pomonte

 Con oggi iniziano le tappe allungate, che ci consentiranno di portare a 
termine il cammino con due giorni di anticipo. Partiti da Todi alle 6:00 
percorriamo tutto il centro storico di scendendo poi da una scaletta che ci 
porta sulla strada provinciale. Ci lasciamo alle spalle la città di Jacopone 

scendiamo nella valle in mezzo alle nuvole, quindi uscita dall’altra parte della 
bambagia ci voltiamo e dalla torre più alta qualcuno sembra voglia mandarci 
un’ultimo saluto. Oggi è giornata buona per i funghi,ne troviamo parecchi.
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Abbiamo camminato per cinque chilometri in discesa e falsopiano e poi 
naturalmente inizia la salita. il brutto e il bello di queste passeggiate è che ti 
fai 4/5 chilometri in discesa e poi ne fai altrettanti in salita e poi di nuovo 
altrettanti in discesa non sono salite ripidissime ma abbastanza sfiancanti. 

Se il fiato e le gambe ce lo  permettono la tappa di oggi ci porterà dopo venti 
chilometri a Civitella del lago e proseguiremo per un'altra decina di chilometri 
in direzione Orvieto. Continuando nel nostro saliscendi sbagliamo strada un 
paio di volte,il satellite non prende la giusta posizione e noi percorriamo 
qualche chilometro in più, saliamo passando i vari paesini fino al culmine 
della salita. Da qui in poi si scende in mezzo a un bosco in direzione di 
Civitella siamo in mezzo alle montagne non si vede assolutamente nessun 
tipo di caseggiato ora mi sono fermato di fronte a un buco nella roccia da 
dove esce un vento gelido non ci è dato modo di entrare perché il buco è 
angusto e sembra il sifone di una grande grotta. il sentiero che stiamo 
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percorrendo è pieno di porcini proprio sul camminamento incredibile, qualche 
fungo è ormai passato ma alcuni sono ancora commestibili, peccato non 
approfittarne, di qui passa poca gente, altrimenti non ci sarebbero funghi. 
Giunti a Civitella il sorriso di Enrico è appagante, un po meno le nuvole dietro.

Un pranzo veloce e scendiamo lungo la strada sino ad arrivare alla diga del 
lago di Corbara, la quale è presidiata da un giovane militare. Quando ci ha 
visti passare mi ha dato l’impressione di un cucciolo che quando vede un 
bambino passare fuori dal suo cancello lo segue scodinzolando sperando in 
una carezza. Noi non lo abbiamo accarezzato ma ci abbiamo fatto due 
chiacchiere e infine salutandoci ci ha augurato un buon cammino. Arrivati 
sotto la diga costruita negli anni sessanta, ci siamo fermati a( puciare ) i piedi 
doloranti nel Tevere. Avere la possibilità di immergere i piedi affaticati 
nell’acqua fredda è la più bella sensazione che un viandante prova durante il 
cammino. Abbiamo proseguito sino all’agriturismo Pomonte posto stupendo 
per noi che abbiamo bisogno di dormire comodi, stendere il bucato e 
mangiare e bere bene, luogo fortemente raccomandato. 
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12 giugno 2016 undicesimo giorno Pomonte - Orvieto - Bolsena

Siamo partiti alle sei , percorsi pochi chilometri su un tratto pianeggiante, una 
serie di tornanti ci fa salire di un centinaio di metri. Troviamo un bellissimo 
murales  in parte pasticciato da qualche asino con questa capacità.

subito dopo si è messo a piovere pesantemente. Infilate le mantelle 
camminiamo sotto un diluvio i sei chilometri che ci mancano per arrivare  ai 
piedi della rupe di Orvieto. Il tracciato GPS ci conduce all’ingresso di una 
elegante  funicolare che ci porta quasi in piazza del Duomo dove possiamo 
ammirare la basilica con la facciata più bella che si possa immaginare.
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Il maltempo  ci perseguita, ci dilunghiamo nella 
visita alla basilica  sino a quando finalmente la 
pioggia ci da una tregua. Ripartiamo salutati da un 
Arlecchino bronzeo posto sotto la rupe tufacea in 
direzione di Bolsena. Seguiamo una antica strada 
romana intuendo la sua origine dal tracciato lineare 
che esce dal la porta del la c i t tà e dal la 
pavimentazione, in parte ancora originale in 
blocchetti di basalto nero. La strada diventa il 
sentiero del sasso tagliato, dopo tre chilometri di 
salita capiamo cosa vuol dire sasso tagliato.  Per 
poter passare in quel  quel punto è stato tagliato un 
masso dalle proporzioni ciclopiche. Subito dopo un 

ponte anche esso di epoca romana. Ma la giornata ci riserva delle spiacevoli 
sorprese, spogliate le scarpe ormai zuppe abbiamo infilato i sandali per 
evitare vesciche. La tregua è finita prendiamo due temporali, piogge 
torrenziali per fortuna nel primo caso ci siamo riparati sotto un grande 
castagno, idea non brillante in sicurezza per la caduta di fulmini ma molto 
pratica in quanto le spesse foglie lasciavano passare poca acqua. 
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I sentieri sono impraticabili con i sandali abbiamo il fango a metà gamba ci 
sarebbero voluti gli scarponi che uso in montagna d’inverno ma l’idea ti 
tenermi nello zaino quasi quattro chili di calzature non mi entusiasmava. 
Enrico è molto scoraggiato mi ha detto chiaramente che se fosse stato il 
primo giorno di cammino sarebbe tornato a casa e non gli posso dare torto 
perché probabilmente avrei fatto lo stesso anch’io. Un profumo di camomilla 
ci passa sotto il naso speriamo di buon auspicio e che faccia finire questa via.

 Ora mancano circa cinque chilometri per arrivare a Bolsena ma con i sentieri 
in questo stato e con la strada asfaltata a grande distanza non so quanto ci 
vorrà. Per adesso il sentiero è ancora in salita e non si sta in piedi, voglio 
vedere come faremo con questo terreno quando il sentiero inizierà a 
scendere. Siamo finalmente usciti dal bosco e dai campi e abbiamo tolto i 
sandali pulito i piedi come siamo riusciti, abbiamo rimesso le scarpe anche se 
umide. Situazione vesciche  sotto controllo. Adesso stiamo scendendo sotto 
un cielo plumbeo verso le rive del lago di Bolsena il morale si è 
immediatamente rialzato e ridendo ricordiamo come poco tempo prima 
entrambi avevamo dubbi sulla riuscita dell’impresa. Abbiamo ancora pochi 
chilometri e siamo arrivati. Dobbiamo cercare un alloggio e da mangiare, lo 
troviamo  all’albergo dei Platani, camera con terrazzo per il bucato e 
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dopo avere girovagato per il paese ci 
concediamo un aperitivo, più che 
meritato. Enrico il maldestro fa 
ribaltare il bicchiere pieno di Spritz, ma 
ormai nulla può cambiare l’umore, ci 
facciamo una risata e ordiniamo un 
altro aperitivo. La cena,  un fritto misto 
di lago e una pizza gigante a testa che 
ne io ne Enrico riusciamo a finire, 
resta un buco per la torta, deliziosa e 
casereccia. Innaffiamo il tutto con un 
bianco della zona e dopo un digestivo 
ci mettiamo a girovagare per Bolsena. 
Dopo una mezz’ora di comune 
accordo si opta per una salutare 
dormita… buona notte Bolsena, 
domani un’altra tappa un’altro giorno, 
un nuovo cammino.
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13 giugno 2016 dodicesimo giorno Bolsena - Onano - San Quirico

Partiti da Bolsena alle sei di mattina giornata stupenda non come quella di ieri 
ci incamminiamo sulla via Francigena percorrendola a ritroso. Ricordo  bene 
questo cartello che indica la Via Francigena nel territorio di Bolsena in quanto 
lo fotografai l’anno scorso durante il mio cammino da Luzzana a Roma.
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La mattina è fresca, gradevole con un lieve venticello ad Enrico è passato il 
malumore di ieri e sembra salutare con lo sguardo il grande lago che gli sta di 
fronte. La tappa di oggi ci porterà da Bolsena ad Onano, stiamo percorrendo 
un tratto della via Francigena che ci accompagnerà sino alla frazione di 
Sant'Antonio. Da qui proseguiremo in direzione Onano. Lungo il tragitto in 
mezzo alla campagna ci imbattiamo in una tomba etrusca, con annesso 
pollaio. La tomba venne alla luce nel gennaio del 1976 dopo che il 
proprietario del pollaio ritrovò alcuni pezzi di vasellame etrusco. 

Percorsi una quindicina di chilometri seguendo la strada provinciale arriviamo 
al paese Grotte di Castro un centro etrusco antichissimo dove andremo a 
visitare il paese e il museo archeologico. 
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Sono arrabbiatissimo per l’ ennesima 
volta ci troviamo in una città d'arte con 
musei chiusi l'unica cosa che si può 
visitare sono le stradine i vicoli i cortili 
di questo fantastico paese. Luzzana il 
paese dove vivo fa scuola con il suo  
museo di arte contemporanea è molto 
più visitabile. Basta una telefonata a 
uno dei tanti volontari e ti si aprono le 
porte di un mondo misterioso e 
surreale con le opere di Alberto Meli 
che stilizza animali fondendoli nel legno rispettando e assecondando le forme 
naturali di questo materiale unico e irripetibile, il legno. www.museoluzzana.it
Riccardo barman giramondo di Grotte di Castro palesa la sua insoddisfazione 
per come viene gestito il patrimonio antico di questa perla etrusca e qui mi 
fermo… Dopo la visita al paese siamo scesi dalle mura meridionali in una 
strada di campagna che ci ha  accompagnato attraverso il sentiero dei 
Briganti. Il fenomeno del brigantaggio era molto diffuso in questa zona nel 
XIX secolo e questa strada in particolare fu teatro di aggressioni e omicidi ai 
danni di pellegrini e di viandanti, da qui il nome tristemente noto. Siamo in 
vista del paese di Onano, entriamo nel centro e ci accomodiamo fuori dal bar  
per un panino sotto un imponente castello, che si rivelerà essere il municipio. 
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Fino ad ora abbiamo percorso circa 25 chilometri e dato che sono solo le due 
mangiato il panino  proseguiamo verso il paese di San Quirico. Il temporale ci 
perseguita ma per fortuna lo 
evitiamo ben due volte vedendo alla 
nostra sinistra prima e a destra poi le 
colonne d’acqua che scendono a 
terra accompagnate da tonanti 
fulmini.. Arriviamo nel paese di San 
Quirico dove troviamo un alberghetto 
a poco prezzo una pizza e ce ne 
andiamo a nanna non prima di aver 
dato uno sguardo alla partita Italia 
Belgio. Arrivati in camera cominciano 
ad arrivare notizie catastrofiche da 
casa. Si parla di nubifragi mai visti, 
esondazioni e annegamenti di persone e animali. Queste due foto non 
rendono l’idea di quanto sia accaduto nella nostra valle Cavallina, mi sento in 
colpa per avere lasciato mia moglie a casa sola. La sento per telefono ogni 
poche ore, lei mi rassicura che non ci sono grossi problemi ma non sono 
molto tranquillo. I danni si conteranno il giorno dopo con alberi da frutto senza 
più una foglia e con la vite senza un solo grappolo di uva e tanto tanto altro.
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14 giugno 2016 tredicesimo giorno San Quirico - Sorano - Pitigliano

Oggi invece di proseguire per Sorano passeremo a visitare il complesso 
rupestre di Vitozza. Si tratta di una serie di più di 200 grotte scavate nel tufo e 
abitate fin dai tempi antichi, sembra essere, dopo i sassi di Matera il secondo 
più importante insediamento rupestre dell'antichità. Percorrendo il sentiero 

che porta a Vitozza alla nostra destra scavate nel tufo ci sono tantissime 
cantine semi abbandonate. Sempre sul sentiero troviamo una grotta con 
un'iscrizione moderna che cita che nell'anno 1783 la grotta era abitata da una 
vedova e all'interno si notano ancora alcune forme, un bacile, e un graticcio 
per crivellare la sabbia . Proseguendo sulla sulla strada troviamo altre 5,6,10 
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grotte Sino ad arrivare a una concentrazione tale da avere le grotte una 
fianco all'altra a 1,2,3 locali c'è poi la Chiesaccia, un edificio risalente al XVI 
secolo e un castello. Alcune di queste case scavate nel tufo erano collegate 
verticalmente da grossi fori e da scalini scavati anch'essi nella morbida pietra. 
Questi antri scavati dai nostri antenati etruschi, sono l’esempio di longevità 
abitativa usati fino a un secolo addietro come concerie di pelli e la continua 
estrazione di materiale serviva a alla costruzione del vicino paese che 
andava nascendo. Giunti alla fine del percorso invece di tornare al paese 
proseguiamo su un sentiero tracciato che ci porta dopo ripide salite discese e 
boschi interminabili al paese di Sorano. Qui fatte quattro foto proseguiamo 
per la via cava che sarebbe un altro sentiero che prosegue nella valle del 
fiume Lente. Iniziamo l'ascesa nella  via Cava mai visto niente di simile penso 
sia unico al mondo, ci si addentra in un Canyon tortuoso e profondo scavato 
dagli antichi etruschi nel tufo per collegare le città di allora attraverso questi 
stretti sentieri. Al centro del calpestio un fosso scavato dal passaggio degli 
animali da soma e che consente all'acqua di scendere impetuosa attraverso 
le pareti del Canyon. Giunti alla chiesetta inizia una salita su una strada 
asfaltata in direzione di Sovana altro  antico centro etrusco. E’ un susseguirsi 
di meravigliose valli attraversate da queste antiche vie. Sembra proprio di 
respirare la storia e camminando all’interno di queste antiche e fresche 
arterie di udire le voci sommesse dei nostri antenati che silenziosi 
attraversavano il mondo sino allora conosciuto. Giunti a Sovana, si para di 
fronte a noi l’imponente rocca degli Aldobrandeschi. E’ solo un assaggio di 
cosa questo centro nasconda dentro e fuori le sue mura. Ai piedi del paese 
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una serie di tombe etrusche di importanza storica rilevante. Prima fra tutte la 
tomba Ildebranda scavata nel III-II secolo avanti Cristo sul poggio Felceto , la 
tomba della Sirena, a edicola, in località Poggio di Sopraripa, la tomba del 
Tifone sul poggio Stanziale, la grotta Pola sul poggio Prisca. Questa 
descrizione da sola fa capire l’immenso patrimonio che questo paese 
racchiude. Esiste poi tutta la parte del centro vero e proprio con la Chiesa 

�49



romanico-gotica di Santa Maria Maggiore, i palazzi e il centro storico con i 
primi rimaneggiamenti risalenti al X-XI sec. Un paradiso per chi ama l’antica 
storia della nostra bella Italia, culla delle civiltà, della bellezza e dell’arte.
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Lasciamo a malincuore l’affascinante Sovana scendendo lungo una tortuosa 
strada attraverso una portale esterno che diventa una scalinata e poi si 
stacca dal paese facendoti uscire in punta di piedi da una favola. Mi volto a 
salutare questa meraviglia Italica, il prossimo paese, Pitigliano sarà ancora 
più bello. Ci avventuriamo in un sentiero con alta vegetazione, non molto 
pulito e ci ritroviamo in un altra via cava non così profonda ma con il canale 
centrale lasciato dagli asini nel loro andirivieni da un paese all’altro. Il 
percorso è segnato da altre testimonianze antiche e moderne, i ponti che 
superano  le  vallette e sculture moderne posizionate sul percorso.
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Le sorprese non finiscono: l’ennesima via cava si interseca con quella che 
giunge da Savana e porta a Pitigliano. Cerco di immedesimarmi nei turisti che 
visitano questi luoghi in auto o accompagnati dalle guide. Ritengo che 
possano perdere almeno la metà del fascino e della riscoperta di questi 
luoghi. Lo sbucare da un sentiero, immettersi in una profonda via cava, 
l’uscire e vedersi il paese arroccato, condividere con chi ti sta accanto questa 
visione, vedere nei suoi occhi lo stupore e la gioia, è impagabile. Nessuna 
guida, nessun auto te lo può dare, solo la fatica, il sole, la pioggia e i tuoi 
piedi doloranti che ti portano dove niente e nessuno altro ti può portare……
grazie Enrico per i 16 giorni stupendi passati con te.

Arrivati dopo l’ennesima ascensione al paese passando per una lunga e 
articolata scalinata ci concediamo una birra al bar centrale dove chiediamo se 
esiste un affittacamere. La ragazza del bar fa una telefonata e dopo pochi 
minuti un arzillo signore ci accompagna in una casa antica, pulita e con un 
terrazzo e il filo per stendere i panni. Oggi tocca ad Enrico fare il bucato, ma 
manda me a stendere. Pitigliano altra perla etrusca chiamata anche la piccola 
Gerusalemme per ospitare da moltissimi anni una comunità Ebrea. Dopo la 
doccia partiamo alla ricerca di cenni storici. Troviamo l’ingresso della 
Sinagoga presidiato da soldati, chiediamo loro spiegazioni e ci dicono che il 
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presidio serve a scoraggiare attentati. Scendiamo le scale e dopo avere 
preso il biglietto iniziamo la visita delle cantine, dell’antico forno del pane, 
della conceria ed infine la Sinagoga. Compriamo anche lo Sfratto, un bastone 
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di pane ripieno di pasta di miele e 
noci. Così chiamato perché nel 
XVII secolo gli ebrei che abitavano 
la zona furono costretti da un 
editto del Granduca di Toscana a 
lasciare le proprie abitazioni e a 
concentrarsi nel la zona del 
Ghetto. Lo sfratto fu intimato con il 
gesto rituale di picchiare alla porta 
delle case con un bastone. Gli 
Ebrei di Pitigliano 100 anni più 
t a r d i v o l l e r o r i c o r d a r e l e 
i m p o s i z i o n i s u b i t e c o n l a 
creazione di questo dolce che 
ricorda la forma allungata del 
l’odiato bastone. Salutato il ghetto 
Ebreo la nostra visita si spinge nei 
vicoli e nella piazza del paese, e 
all’ora di cena una Fiorentina da 
un chilo e mezzo e altre leccornie 
locali allietano e soddisfano la 
nostra smisurata fame. Dopo 
a v e r e s a l u t a t o l ’ o s t e e l e 
cameriere andiamo a dormire sazi 
e felici. La meta è sempre più 
vicina, domani ci aspetta Manciano.
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 15 giugno 2016 quattordicesimo giorno Pitigliano - Manciano -Poggio Foco

Sono le sei ripartiamo in direzione Manciano, ripercorriamo la strada 
camminata ieri sera lungo la via cava scendendo sulla provinciale, la 
attraversiamo e ci inoltriamo in un fitto bosco da dove riparte un'altra via 
cava. Dalle pareti altissime. Camminiamo per mezz'ora fino ad arrivare ad 
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una strada asfaltata. Lunga nera interminabile sembra questa striscia di 
asfalto. Proseguiamo per circa otto chilometri su questa strada che poi 
scende scavalca una valle e diventa una strada bianca. Attraversiamo 
immensi vigneti, orti e frutteti e naturalmente ulivi. Siamo in mezzo alla 

Maremma Toscana provincia di Grosseto . 
Cammina cammina siamo arrivati ai piedi di 
Manciano, un piatto di pappardelle al ragù di 
cinghiale e un bicchiere di vino e si riparte. Visita 
veloce nel centro storico e poi giù in direzione 
Capalbio l'idea è quella di percorrere qualche 
chilometro e quando si trova un Bed and 
breakfast ci si ferma. Ma percorsi più di dieci km 
ci rendiamo conto e sono gia le 16 che non 
troveremo nulla sino a Capalbio. Guardo la 
mappa sul telefono e vedo solo una strada 
bianca, quella dove stiamo camminando. Nel 
giro di quindici km nei vari punti cardinali non 
esiste un alloggio e neanche un bar. Siamo   nel 
mezzo della maremma, solo vacche e pascoli, molto bello ma a noi serve un 
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rifugio, oggi ha fatto molto caldo e le forze cominciano a mancare.  Mentre 
penso ad una soluzione passa un auto la fermo e spiego il mio problema. 
Questo signore ci fa salire in auto e ci accompagna gentilmente in un 
paradiso con tanto di casa colonica piscina e allevamenti vari dove 
trascorriamo una piacevolissima serata in un appartamentino che ci è stato 
assegnato e naturalmente facciamo un bel bagno in piscina. Vi posso 

assicurare che sono stati i soldi meglio 
spesi del viaggio. Non essendoci nelle 
vicinanze delle trattorie mi hanno offerto 
delle zucchine, uova, pane e una 
bottiglia di vino. Ho comperato per 10 
euro un grosso pezzo di pecorino di loro 
produzione, insieme ad Enrico ai fornelli 
abbiamo preparato un deliziosa cena 
con quello che ci è stato dato, e che 
cena. Seduti fuori al fresco mancava 
solo una cosa un buon whisky magari 
torbato. Mi hanno offerto pure quello. Se capitate da queste parti Poggio 
Foco è il nome della tenuta non fatevela scappare.
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16 giugno 2016 quindicesimo giorno Poggio Fuoco - Capalbio

Felici e riposati ripartiamo il nostro solito orario le sei il cielo non è splendido 
ma è meglio così, camminare sotto il sole cocente non è mai bello.
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C o n t i a m o d i r a g g i u n g e r e 
Capalbio e di  proseguire verso la 
nostra ultima meta, Orbetello per 
altri 15 chilometri. Giunti a 
Capalbio panino e birrette un giro 
nella parte alta del paese due 
scatti al mare che ormai si vede e 
r i pa r t i amo in d i rez ione d i 
Orbetello, seguendo il giro di 
ronda delle antiche mura. La 
strada asfaltata è un disastro per i 
piedi percorriamo questo tratto 
c o n f a t i c a s a r à a n c h e l a 
sensazione dell'arrivo alla meta. 
Siamo ormai in vista della torre  di 
Ansedonia. Siamo molto stanchi, 
la lunga camminata sull’asfalto 
sotto il sole cocente, che nel 
frattempo ha prevalso sul tempo 
nuvoloso ci ha prostrato. La solita 
fortuna del pellegrino ci viene 
incontro, alla nostra sinistra 
troviamo un B&B che si chiama le 
Torrette per via di una cinta 
muraria etrusca con delle torri. 
Entriamo nella lunga strada e 
arriviamo alla casa. La signora 
gent i l issima ci offre subito 
dell’acqua fresca con qualche 
c r o s t i n o e d e l l a f r u t t a . 
L’accoglienza è per noi viandanti 
i l segno delle persone che 
conoscono le nostre piccole 
esigenze. La doccia, laviamo i 
panni e poi pensiamo di essere 
molto lontani dal paese e la voglia 
di camminare per oggi è finita .
L’hospitalera ci cucina anche una 
parca cena, domani è il gran 
giorno, siamo nel lettone io ed 
Enrico ci diamo il cinque, con 
l’occhiolino , buonanotte….
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17 giugno 2016 sedicesimo giorno Le torrette - Orbetello - Luzzana

Lasciato il nostro rifugio diamo un ultimo sguardo alle torrette  antico baluardo 
delle mura etrusche. Ci avviciniamo ad Ansedonia per passare attraverso la 
Tagliata Etrusca,notevole opera di ingegneria risalente al periodo etrusco-

romano. Si tratta di un canale tagliato 
nella roccia lungo la costa a sud-est 
del promontorio, ideato per evitare 
l'insabbiamento dell'antico porto 
creando un sistema di contro-correnti 
provenienti dal mare e dal canale 
emissario del non lontano Lago di 
Burano. Arrivati sulla spiaggia della 
Torre della Tagliata un autoscatto 
immortala il momento dell’arrivo sul 
mare Tirreno. Ora possiamo dire di 
essere due Pellegrini, Viandanti 
C o s t i e r i . S e m b r a q u a s i u n 
ono r i ficenza e pe r no i l o è . 
Proseguiamo in salita lungo il 
tracciato Gps e arriviamo dopo 
mezz’ora presso il sito dell’antica 
c i t tà di Cosa. Possiamo solo 
fotografare il muro esterno in quanto 
il sito apre alle 9 e per noi sono solo 
le 7,30. Superiamo un ponte con sullo sfondo il ristorante all’aperto di un 
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campeggio in direzione del Tombolo della Giannella. Una lembo di terra di 
circa 6 km e larga in media poco più di 300 metri, che va da Monte Argentario 
fino alla foce del fiume Albegna. Situato nel comune di Orbetello  è bagnato a 
nord ovest dal Mar Tirreno e a sud est dalla Laguna di Orbetello di ponente. 
Attraversarlo è un piacere unico, con le mani in tasca e chiacchierando su 
come è stato questo nuovo cammino, per Enrico il primo ma mi assicura lui 
senza altro non l’ultimo. Un daino ci spia da dietro i pini marittimi, un intenso 

profumo di resina mischiato a quello del mare mi sale nella testa e inebria i 
miei pensieri di pace e positività. Siamo arrivati, sono contento ma mi 
dispiace anche e mentre penso già ad un nuovo cammino arriviamo sulla 
spiaggia. Un bagno nel mare nostrum non ce lo facciamo mancare.
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Non abbiamo parlato di analogie con i luoghi e la gente del Madagascar, è 
inutile negarlo, questo viaggio con mio figlio non ha lasciato spazio ad altre 
sensazioni. Intenso, colorato, faticoso , appagante, unico nel suo genere.
Del Madagascar so solo una cosa, ci tornerò preparato cercando di portare 
quello che serve realmente a quella gente. L’obbiettivo è a ottobre/novembre 
scendere con un container di materiali per approntare un paio di pozzi idrici, 
necessari per potere fare crescere riso, arachidi, magnoca e per innaffiare le 
piantine di Eucalipto necessarie per il rimboschimento. Il 95% delle foreste 
del Madagascar è stato raso al suolo per ricavarne legname e non c’è stata 
una politica di rimboschimento come avviene nei paesi del nord.
Ecco perché pubblicherò questo diario di viaggio raccogliendone il ricavato 
che servirà a finanziare almeno in parte questo progetto. Grazie ancora a mio 
figlio Enrico che ha valorizzato questo cammino. 
Buon Cammino a tutti, qualunque sia il vostro cammino , di studio, di lavoro di 
fede, di dolore, o semplicemente per il puro piacere di camminare, Ultreya.
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